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Approvazione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 
26 agosto 1937-XV, n. 1648, concernente 
il completamento della rete telefonica 
nazionale in cavi sotterranei. 
PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 

la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 26 agosto 
1937-XV, n. 1648, concernente il completa-
mento della rete telefonica nazionale in cavi 
sotterranei. (Stampato n. 1883-A). 

È aperta la discussione generale su questo 
disegno di legge. 

Non essendovi oratori inscritti, e nessuno 
chiedendo di parlare, dichiaro chiusa la 
discussione generale. 

Procediamo alla discussione dell'articolo 
unico. Se ne dia lettura. 

SCARFIOTTI, Segretario, legge: 
« È convertito in legge il Regio decreto-

legge 26 agosto 1937-XV, n. 1648, concernente 
il completamento della rete telefonica nazio-
nale in cavi sotterranei ». 

PRESIDENTE. Non essendovi oratori 
inscritti, e nessuno chiedendo di parlare, 
questo disegno di legge sarà poi votato a 
scrutinio segreto. 
Discussione del disegno di legge: Conver-

sione in legge del Regio decreto-legge 
26 agosto 1937-XV, n. 1668, recante 
provvedimenti per le ferrovie concesse e 
per altri servizi pubblici di trasporto eser-
citati dall'industria privata. 
PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 

la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 26 
agosto 1937-XV, n. 1668, recante provvedi-
menti per le ferrovie concesse e per altri 
servizi pubblici di trasporto esercitati dal-
l'industria privata. (Stampato n. 1884-A). 

È aperta la discussione generale su questo 
disegno di legge. 

È inscritto a parlare l'onorevole camerata 
Luzzati. Ne ha facoltà. 

LUZZATI. Onorevoli Camerati, le con-
dizioni di necessità, che hanno portato alla 
emanazione del Regio decreto-legge 26 agosto 
1973-XV, n. 1668, recante provvedimenti 
per le ferrovie concesse all'industria privata, 
sono chiaramente esposte dalle due relazioni 
che ne accompagnano la proposta di con-
versione in legge. 

In linea di fatto non ho quindi che da 
richiamarmi alle molte e logiche considera-

zioni che sono in esse contenute; in linea di 
principio debbo sottolineare che il provvedi-
mento in discussione segna un altro sensibile 
passo verso quella revisione totale dell'Isti-
tuto della concessione ferroviaria che la 
rapida evoluzione dei sistemi tecnici ed eco-
nomici dei trasporti hanno imposto, e non 
soltanto a noi, con inderogabile urgenza. 

A voler esaminare con qualche dettaglio 
la sostanza dèlie recenti disposizioni, si può 
innanzi tut to osservare che l'abolizione della 
partecipazione statale ai prodotti lordi e 
netti delle ferrovie concesse era da lungo 
tempo auspicata dalle Società esercenti, per 
un duplice ordine di motivi. 

La partecipazione ai prodotti lordi - non 
faccio questione qui di astrat ta teoria, ma 
di realtà pratica - costituiva ormai una pa-
lese ingiustizia. Per essa il concessionario 
doveva versare allo Stato una percentuale 
del prodotto lordo, non appena fosse supe-
rata una determinata cifra di introiti, senza 
che fosse tenuto conto delle spese di esercizio 
e secondo un limite stabilito da atti di con-
cessione risalenti a varie decine di anni fa 
e stipulati perciò in condizioni economiche 
del tut to diverse dalle attuali. Si giungeva 
così all'assurdo di aziende obbligate a versare 
allo Stato una interessenza sui prodotti lordi 
superanti, ad esempio, le lire 20,000 per chi-
lometro di linea, mentre le spese di esercizio 
erano di per se stesse, riferite alla stessa 
unità chilometrica, superiori alle 30,000 lire ! 

Da un sistema di così grave disagio per 
le aziende, che vi erano soggette, lo Stato 
ricavava - per quanto si legge negli allegati 
al bilancio del Ministero delle finanze - la 
modesta somma di lire 550,000 annue circa, 
di cui 400,000 corrisposte da una sola società 
romana, che, per molte ragioni, avrebbe 
dovuto invece essere esonerata dall'imposi-
zione onde essere in grado di vivere una vita 
meno stentata e di migliorare, in corrispon-
denza del bisogno, i propri impianti. 

Non meno insostenibile era la situazione 
creata dal principio della partecipazione ai 
prodotti netti. Questa partecipazione - il 
cui gettito, dato l 'andamento dei traffici, si 
era isterilito e la cui voce nei bilanci preven-
tivi delle finanze figurava da molti anni solo 
per memoria - aveva in compenso determi-
nata la creazione di un complesso congegno 
di controllo tecnico-finanziario per parte 
degli organi dell'Amministrazione statale, 
con due risultati ugualmente negativi: la 
eliminazione delle già ridottissime possibilità 
di iniziativa delle imprese e una serie inter-
minabile di contestazioni giudiziarie. 
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